
L’autorità di Gesù
Gesù  ha  iniziato  ad  annunciare  l’amore  di  Dio  Padre.  Ha
chiamato i suoi discepoli, è appena entrato in sinagoga e
subito la sua autorità travolgente si manifesta e non può non
essere riconosciuta.

È un’autorità che comunica un amore che trasforma, una parola
che guida alla verità (prima di tutto del cuore) e che ha il
potere di strappare dalla nostra vita le inclinazioni maligne.
È la parola che ci apre alla fraternità e alla guarigione.

Questa autorità di Gesù è quella che produce gli effetti del
Vangelo. Gesù compare sulla scena e succede di tutto: gli
spiriti  maligni  vengono  scacciati,  i  lebbrosi  accolti  e
guariti, i malati sanati, gli ipocriti smascherati, i poveri
diventano oggetto di attenzione, gli sconsolati recuperano un
senso alla loro vita.

Oggi abbiamo il dono essere richiamati a questa autorità di
Gesù, quasi come premessa dei tanti discorsi che sono stati
fatti, e che faremo, sui grandi temi del mondo di oggi: i
poveri, gli emarginati, i migranti, le sfide della carità, il
rinnovamento pastorale della nostra diocesi, la chiesa “in
uscita”.

Al centro di tutto, come fonte irradiante; prima di tutto,
come inizio generativo, ci sta Gesù, l’incontro con lui, il
risuonare della sua parola nella nostra vita, il fatto di
vedere raccontato nel suo essere l’amore del Padre. Siamo
messi di fronte alla sua autorità: è quest’esperienza che ci
trasforma e ci dà l’energia necessaria.

È  l’incontro  con  Gesù  che  ci  spinge  ad  essere  discepoli-
missionari autentici. È l’assiduità con lui che ci rende più
sensibili alle esigenze dei poveri, a cui “è annunciata la
buona novella”. È lo sguardo posato su di lui che ci fa vedere
negli  emarginati,  nei  migranti  il  suo  stesso  volto.  È
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assimilando  i  suoi  criteri  che  noi  possiamo  rinnovare  la
Chiesa  perché  sia  ancora  e  sempre  testimone  della
resurrezione.

Mentre ci dedichiamo e ci preoccupiamo giustamente delle tante
sfide concrete che ci si pongono come credenti e come comunità
cristiana,  la  domenica  di  oggi  ci  dà  l’opportunità  di
ricordarci  che  tutte  queste  cose  trovano  la  loro  unica
risposta autorevole a partire da Gesù, dalla fede e dal nostro
rapporto con lui, di cui ci dovremmo preoccupare in maniera
NON meno concreta del resto.

Colgo pertanto l’occasione, pertanto, di proporre una piccola
verifica del nostro legame personale con Gesù come suoi amici
e discepoli.

Che intensità relazionale ho con Gesù? Lo credo una1.
persona viva e presente? Ho un modo concreto e personale
(come si ha con tutti gli amici) di stare con lui?
L’amicizia con Gesù orienta la mia vita? Determino le2.
mie scelte, i miei comportamenti, il mio stesso modo di
amare, in base a quello che riesco a capire di Gesù, dal
Vangelo?
La mia preghiera ha una dimensione affettiva con Gesù?3.
Quando prego, prego magari con fede, ma solo in maniera
precisa o comunitaria, oppure riesco a metterci qualcosa
di mio? Dialogo con Gesù? Gli dico i miei sentimenti, i
miei stati d’animo, le mie emozioni, i miei progetti, il
bisogno di chiarezza nelle mie scelte?

In questo modo, la nostra amicizia con Gesù non sarà come
quella con qualsiasi altro maestro, ma come quella con uno che
ha autorità sulla nostra vita: un’autorità che ci rende liberi
e che ci inclina al desiderio di amore… e DI AMARE.

Don Davide


